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Il 7n·e.wuite 8rritfo, rompilrtto pel' inr((rfro rlPll' Uffìrio ldrogrO"fico 

del R. ]lfo,r;i.~tmto ((l/e Acque fende (/ fornire uno succinta ed ele­

menf((re dPscrizione geologica del lmcino della Piave. Fedele a questo 

rriterio, urlla mssegno cronologica dei trrreni ho rrrcato, per qu(/nfo 

fu possibile, di rid1t1'1"~ la serie Sf1'((tigrafica ad uno schema fouda­

mentale, facile ad essere rinf1'((cciato e seguito anche dri chi delle 

1·icerclw geolo.r;iche snl terreno non ha unri particolare esperienza. 

Limitando allo stretto necessorio la citazione dei fossili che ca­

mtterizu11w le singole f'ormrr.zioni, ho d11to inrece il massimo sviluppo 

allo descrizione dei pal'ticolari litolo,qici, cercando tratto tratto di 

richiamore l'attenzione del lettoi·e sull' infiuenza che la 11atu1'(( del 

terl'eno esei·cita s1tlle linee fondamentali del paesaggio. 

A questa desc1·izione vennero agginn te poi alcune nozioni. fonda­

mentali sulla strnttum tettonica della regione, mentre, parlando delle 

singole rocce, s' rl cercoto di mettn·e in ei,ùlenza, sia 1ntre in modo 

surr:into e rispondente all'indole dello .~critto, i più comuni impieglti 

e le norme di carattere pratico ed applicativo c!te si possono trarre 

dol loro studio. 

Date. così le no.~ioni fondamentali riguardanti la stratigrafia e 

la tettonica del bacino della Piave, verrà fatto seguire, appena sarù 

possibile, un fasrùolo rli Geologia re,qionale, acrompr1,qnato da quelle 
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ilfu.qfmzioni rllf• .~rn•il'(lmrn 11 fiwilitorl' I' opplimzirmr r/r>i r•onNtti 

· c.qpo.qfi e l'interpretazione drlla si 1·nttum rfri singoli !/l'ltp/>i orngmfiti. 

Allo studioso die desidems,qe mo,qgiori 1!11y11i.zio11i sulla (ipofogia 

dello VI/Ile della Pia1Je, non rnancltenì, il mezzo di prowrnrselr ri­

correndo olle opere del M0Jsiso1,fr.q, a qualche mio studio e ,qprrial­

menle a quel!' aureo i·olmnetto di note illnstratil'IJ allo Carta geolo­

,qfra della Provincia di Bellu110, che il pi·of'. 1'1/rmnelll pubMicù mri 

anni or ,qono. J.lJa se nel fm ttempo il presente scritto a vrù z10-

t11to fornfre al lettore gli elementi fondamentali necl'ssm·i per un 

primo orientamento che gli pe1'1netta cli 21ro~edere poi alla letfltrn 

1wofittel'Ole delle monografie geologiche speciali dedicate ali' illuslm­

zione della magnifica e sfoi·ica Vallatrr. della Piave, io 1iotrù dirmi 

in vei·o soddisfatto, giacchè avrò raggiunto lo scopo clte m' ern pro­

posto con la compilazione di queste note. 

Padova, lO ,r;iu,qno 1918. 

G. DAr, PrAz 



CAPITOLO I. 

Massa scistosa dell' Agordiuo e del (.;omelico 

I materiali fondamentali della serie stratigrafica del baci110 della 
Piave risultano di una potente massa di rocce scistose, costituenti 
una specie di piattaforma di base, sulla quale poggiano tutte le 
successive fo'i·mazioni. 

Nell'area presa in esame questa massa scistosa è messa a 
giorno nella conca Agordina, che si collega alla zona di Primiero­
Cima d'Asta, nel Comelico, che è la diretta continuazione della 
zona Carnica e, per brevi lembi, lungo la valle del torrente Piova, 
che scorre a mezzodì del Comelico. 

La massa di Agordo affiora quasi esclusivamente sulla destra 
dcl Oordevole e forma, nell'insieme, un' anticlinale asimmetrica, 
complicata da numerosi ripiegamenti seconllari. Quella del Comelico, 
che è accompagnata anche da masse calcari, risponde allo stesso 
motivo tettonico carnico, improntato a lunghi e stretti ellissoidi, dai 
dorsi dei quali i calcari, messi a nudo llall' erosione, sporgono 
allineati a scogliera, ripetendo, con l'affinità della struttura tettonica, 
gli stessi caratteri morfologici dei vicini monti del!' alta Carnia. 

Queste due masse scistose del!' Agordino e del Comelico dal 
punto di vista petrografico formano una ;;erie molto complessa. 
Predominano, specialmente verso la parte più bassa, le filladi 
quarzifere, sericitiche, qua e là a zone più intensamente verdi op­
pure violacee, accompagnate, specialmente alla periferia, da scisti 
argillosi grafitici, lucenti e da arenarie grossolane quarzose. 
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N ell' Agordino meritano particolare menzione per l' esame di 
questa serie la Valle del Mis, la Valle Sarzana e i dintorni della 
miniera di Valle Imperina ; per il Comelico i dintorni di S. Stefano, 
l'alta Valle di Visdende e le vallette inciEie nel versante meridio­
nale di Col Rosi,ione. 

Completano la serie di questi antichissimi materiuli delle masse 
eruttive diabasiche, accompagnate da relativi tufi, di cui, nell'area 
da noi esaminata, il 1\1. Quartenà ci offre nn magnifico esempio. Il} 
diabase, di colore verde scuro, è di tipo nodulare, talvolta bolloso, 
con le cavità ripiene di calcite o di altri minerali di produzione 
secondari a. 

Prescindendo da tracce insignificanti e di impossibile detenni­
nazione specifica, nella zona scistosa sia dell' Agordino sia del Co­
melico nòn furono fino ad ora rinvenuti avanzi fossili. I,' età cli 
questa ingente massa scistosa, da taluno ritenuta carbonifera e da 
altri invece presiluriana, resta quindi ancora ignota o per lo meno 
non precisata. A mio avviso, la zona del Comelico costituisce una 
serie comprensiva, nella quale sono rappresentati i vari periodi 
del Paleozoico. con particolare sviluppo dei materiali carboniferi. 

Mi riconferma nell'idea che si tratti di una serie comprensiva, 
la presenza, fra gli scisti, di masse calcari, come sono quelle che 
coi,itituiscono i monti Silvella, Palumbino, Peralba, ecc. le quali, dati 
gli stretti rappurti litologici e stratigrafici che le leg·ano alle vicine 
zone calcari dell'Avanza, del Coglians, ecc. non possono essere 
riferite che al Devoniano. 

Verso ovest, nella conca di Agordo e nel bacino tlel Mis, la 
descritta massa scistosa appare leggermente più cristallina; questo 
carattere si accentua ancor più nella valle di Primiero e nella massa 
di Cima d'Asta, per modo che, per questo tratto delle Alpi, si 
può ritenere che il metamorfismo aumenti da oriente verso occidente. 

Nel loro insieme questi lembi scistosi del Comelico e dell' A­
gordino rnppresenterebbero aclunque la continuazione occidentale 
(un poco più intensamente metamorfosata) della catena paleozoica 
carnica, che venne ricoperta poi in tempi successivi da depositi di 
tipo prevalenteniente calca1;eo. Dove l'erosione, per condizioni par­
ticolarmente favorevoli, potè svolgersi così intensamente da. intac­
care tutta la coltre dei materiali calcari, vennero messe a nudo 
le sottostanti formazioni scistose, quali compaiono appunto 11ell' alta 
Piave e, nell' Agordino. 

La profonda diversità fra il paesaggio !klle rcg10m scistose e 
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quello delle zone calcareo - Jolomitiche non può sfuggire a nessuno 
che abbia occasione di visitare quelle belle regioni. Alle molli e 
arrotondate superfici ricche d' acqua e ricoperte <li pascoli e di 
boschi, coincidenti con le zone scistose, fanno cornice le dirupate e 
nude catene dolomitiche, in un contrasto di colori e di forme 
pieno di vigore e di originale bellezza. 

Chiuderemo queste brevi nozioni sulla massa scistosa ricordan(lo 
come in essa non siano rare le trnccie di minerali e specialmente 
tli pirite, di cui il giacimento più cospicuo, e che fu lungamente 
coltivato, è quello di Valle Imperina presso Agordo. Lo stesso gia­
cimento cinabrifero di V allalta, pure nell' Agordino, oltre che di 
conglomerati e di porfhli mineralizzati, risulta in buona parte di 
scisti cloritico - talcosi, attraversati <la filoncelli <li cinabro. 

CAPITOLO II . 

. Formazioni Permiane 

a) Pu1·fidi quarziferi. 

Sulla destra del torrente Padola, fra Candide e Danta, a di­
retto contatto con gli scisti cristallini del Comelico, si trova un pic­
colo affioramento di porfido quarzifero. Affioramenti del tutto ana­
loghi, e nelle stesse condizioni di rapporti stratigrafici rispetto gli 
scisti cristallini, si riscontrano nei dintorni di Agordo, entro la Valle 
Sarzana, poco lungi da Gosaldo ed in misura più ragguardevole al 
vertice della Valle <lei Biois e più all' ovest, fuori <lei bacino della 
Piave, nella Valle di S. Pellegrino. Questi affioramenti <li porfitl i 
quarziferi vanno collegati alle grandi colate che irradiano dai monti 
di Bolzano e che verso sud raggiung·ono i dintorni di Trento e 
la Valle Sugana. La loro età è generalmente ritenuta permiana, e 
ci(J per la posizione che tali rocce occupano rispetto i materiali che 
le limitano inferiormente e superiormente. 

I porfidi quarziferi, la cui colorazione varia fra il grigio, il vio­
letto scuro ed il rosso mattone sbiadito, sono rocce molto tenaci e 
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resistenti ; esse comunicano al paesaggio un carattere molto aspro 
e le regioni di affioramento sono di solito dirnpate e di faticoso 
percorso. 

b) Puddinghe ed arenarie di Val Gardena. 

Al di sopra dei porfidi quarziferi, oppure al <li sopra degli 
scisti cristallini, ma in netta trasgressione, seguono delle puddinghe 
o delle arenarie grossolane, grigie, più frequentemente rosse, a<l 
elementi quarzosi o costituiti da frammenti di scisti cristallini ce· 
mentati da materiali cloritico-argillosi. Queste arenarie presero il 
nome dalla Val Gardena nelle Alpi Badiote, dove assumono un no­
tevole sviluppo, e vennero poi assunte come tipo della formazione. 
Esae, specialmente nelle parti più elevate, si fanno più minute, con­
tengono dei frnstoli carboniosi e più raramente degli avanzi di 
piante indeterminabili. 

Nel bacino della Piave le arenarie di Val Gardena sono larga­
mente rappresentate nella parte più elevata e precisamente nella 
Valle di Visdende, nella Valle di Padola e in quella del Piova, 
dove si mostrano a diretto contatto coi sottostanti scisti cristallini. 

Altri affioramenti notevoli sono quelli dell'alta Valle del Biois 
e di Val Barzana, dove la roccia, che è facile a sgretolarsi, per 
la grande ricchezza di elementi quarzosi veniva scavata ed usata 
come scarificante nell'industria mineraria di Valle Imperina presso 
Agordo. 

c) Cltlcari a Bellerophon. 

Alle arenarie di Val Gardena è di solito intimamente connesso un 
calcare scuro, il q uule verso la base è frequentemente accompagnato 
da marne gessose e, a livelli diversi, da banchi di dolomie cariate 
di colore giallognolo o ceruleo. La parte superiore di questo insieme 
è prevalentemente costituita da un calcare compatto, nero, più o 
meno fetido alla percussione. In esso sono abbondanti gli avanzi 
fossili e in modo speciale i gusci ed i modelli interni di un mol­
lusco gasteropode noto sotto il nome di Bellerovlwn, dalla cui fre­
quenza la formazione prese il nome di Calcare a Belleroplwn. Le 
località ricordate per le arenarie di Val Gardena possono essere 
citate anche per i Calcari a Belleroplwn; acl esse vanno aggiunti, 
anche per l'evidenza con la quale i materiali vi si presentano, 
dintorni di Vigo, di Lozzo, di Calalzo e ùi Pieve di Cadore. 
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Dove affiorano questi materiali, per la lenta dissoluzione <lei 
gessi, si formano spesso dci franamenti, delle spaccature, delle de­
pressioni di terreno a voragine o a doline, quali si riscontrano ad 
esempio nei pressi di Calalzo, <li Domegge, di Vallesella, ecc. 

Non di rado, pure in rapporto alla presenza di banchi gessosi, 
dagli strati a Bellerophon scaturiscono delle acque solfidriche, che 
a Dogna di Cadore sono impiegate a scopo idroterapico. 

Dal processo di decomposizione del gesso, per opera dell'acido 
carbonico, si forma inoltre del carbonato di calcio e si spiegano così 
le frequenti incrostazioni ed i tufi che si riscontrano nelle località 
dove si hanno sorgenti d' acque solfidriche. 

CAPITOLO III. 

:Formazioni 1'riasiche 

a) 1'rias inferiu1'rJ. - Arenw·ie variegate. 

Nella parte più elevata i Calcari <t Bellei·ophun diventano mar­
nosi, e passano quindi, per gradi insensibili, ad un grosso complesso 
di arenarie micacee, più o meno fine e più o meno marnose sceondo 
i livelli e secondo le località, assumendo ora un colore ceruleo o 
plumbeo, ed ora invece rosso mattone a sfumature più sbiadite. 

La superficie di questi strati, fra numerosi rilievi labirintici che 
ricordano le consimili ornamentazioni delle arenarie eoceniche ap­
penniniche, sono cosparse, non di rado, di conchiglie appartenenti 
a poche e costanti specie, quali ad e!lcmpio la JJ!uuutis Glume e là 
Jlyacites fas:;iiensis, le quali servono assai bene a caratterizzare 
q nesta formazione. 

Generalmente nei trattati di Geologia questi materiali del 'l'rias 
inferiore sono indicati col nome di Arenal'ie <li 'N erf'en, dal nome 
di un villaggio nel Salisburghese, <love la formazione è bene rap­
presentata e venne scelta come tipo della serie. 

Nel bacino della Piave le arenarie variegate del Trias inferiore 
sono largamente rappresentate nel Cadore e nell' Agordino. Comin­
ciando da Monte Croce di Comelico e giù giù attraverso In conca 
di Anronzo e poi lungo il corso ùell' Ansiei e della Piave fino a 
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Valle, Oibiana e al di là della forcella nella depressione tli Zoldo, 
queste arenarie formano un ininterrotto affioramento più o meno 
espanso, secondo che l'erosione ebbe a metterlo a nudo più o meno 
profondamente. Altri g·iacimenti di arenarie del Trias inferiore s'in· 
contrano in Valle Piova, nel!' alta Valle Frisone, nella conca cl.i A­
gonlo e in quella del Biois, <love la roccia presenta un grande svi­
luppo ed è frequentemente fossilifera. 

L'arenaria <lei 'rrias inferiore è spesso usata come materiale da 
costruzione, con buoni risultati specialmente per le varietà calcaree, 
mentre quelle marnose sono poco resistenti al!' azione degli agenti 
atmosferici. 

Osserveremo in fine che in alcuni casi alle arenarie variegate 
s'intercalano <lei banchi o delle lenti calcaree, le quali preludiano 
al maggiore sviluppo che questi materiali assumono in epoche suc­
cessive. 

b) Trias medio. - Mitschelkalk. 

Ne! caso più comune entro il bacino della Piave il Trias medio, 
o l\Iuschelkalk, è costituito da un insieme di calcari marnosi, fina­
mente stratificati, di colore ceruleo scuro nelle parti inferiori, pili 
o meno puri, a grnndi masse, di tipo marmoreo, con strntificazione 
indistinta e di colore grigio chiaro nella parte superiore. Questo, 
come ho ricordato, è il tipo normale, giacchè in alcuni casi speciali 
si riscontrano invece, specialmente verso la base della serie, dei 
banchi conglomeratici, mentre in altri casi ai calcari marnosi si so­
stituiscono delle masse piLt o meno estese di dolomie. 

L'accennata distinzione in due livelli, oltre che sulla base della 
natura litolog·ica, può essere fatta anche con la guida dei fossili, che 
lù studioso della regione non tarderà a riscontrare tutte le volte che 
esaminerà con cura qualcuno dei profili più caratteristici. 

Dei calcari marnosi sono propri, fra gli altri fossili, degli ar­
ticoli <li Encrinns gmcilis ed un brachiopode costato, di forma trian­
golare, di facile riconoscimento, indicato col nome di Spiriyem tri­
yonella. I calcari marmorni <lei Muschellrnlk superiore sono di solito 
molto più ricchi di avanzi fossili e specialmente di ammoniti, fra 
le quali, come tipo caratteristico di questo livello, viene ricordato 
il Ceratites trinodosus. Citeremo come località fossilifere degli strati 
a C. tri11odos118, il 1\1. Rite, i dintorni di Anronzo cd il versante 
111eridionale del M. Antelao alla località 'l'rnneg·o, 1love la roccia, 
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per l'abbondanza delle Giroporelle, assut11e un aspetto tutto par­
ticolare. 

I calcari del Muschelkalk, e specialmente quelli superiori, per 
la loro resistenza danno luogo a profili montuosi secchi e ripidi, 
mentre alla loro base le arenarie variegate, più facilmente erodibili, 
formano zoccolo a dolce pendio. Questo può dar ragione, ad esem­
pio, della particolare fisionomia del :VI. Rite, scosceso ed elevato a 
torrione nella parte superiore in coincidenza ai calcari del lVIuschel­
kalk, assai meno ripido, a pendii coperti <li pascoli e di boschi nella 
parte inferiore in coincidenza alle arenarie del Trias inferiore. 

I calcari del Muschelkalk sono in alcuni casi mineralizzati per 
la presenza di filoncelli di blen•la e di galena, come avviene ad e­
sempio poco lungi dalla vetta del M. Rite. 

Giova ricordare poi che i calcari del :Muschelkalk, oltre al co­
stituire <leg·li ottimi materiali da costruzione, presentano in qualche 
caso, e ciò pei livelli inferiori, la composizione propria delle rocce 
adatte per la fabbricazione del cemento. Non molto lungi infatti dal 
bacino della Piave i materiali di questo livello vennero impiegati per 
una simile industria, il quale fatto induce doppiamente a pensare ad un 
analogo sfruttamento anche entro l'arca della provincia di Belluno. 

Uno sguardo ad una carta geologica della regione e special­
mente a quella della provincia di Belluno del professore TAUAMEr.1,1, 
mostra la larga zona occupata da questi terreni <lei 'l'rias medio 
uell' alta Piave, da Cibiana al Cot11elico e nella Valle del Piova. 
Non meno bene rappresentato è inoltre il Trias medio in tutto I' A­
gordino e nella conca di Zoldo, <love, specialmente nei dintorni di 
Dont, si possono raccogliere delle Ammoniti e<l altri molluschi 
fossili. 

c) Trias superiore. 

Il Trias superiore, generalmente così semplice ed uniforme nei 
paesi extra-alpini, nella regione dinarica, e qniIHli anche nell'area 
delle Alpi Orientali, presenta una maggiore complessità ed una sor­
prendente ricchezza di fossili, che permisero di arrivare alla distin­
zione <li molti livelli. Pur tenendo per base (dato il carattere ele­
mentare e lo scopo di questo scritto) il criterio litologico, nel Trias 
superiore dcl bacino della Piave non si possono distinguere meno di 
quattro piani principali, rispettivamente indicati col nome ùi Ladi­
nico, S. Cassiano-Haibl, piano della Dolot11ia Principale e !~etico. 
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o:) Ladinico. 

In alcuni casi i ricor<lati calcari a Cemtites trinodosus del 
lUuschelkalk superiore passano ad una dolomia biancastra a Giro­
porelle, la quale assume un considerevole sviluppo specialmente 
nei monti di Sappada e nei dintorni di Auronzo. 

Nella Valle <lel Boite e nei dintorni di Pieve di Cadore in­
vece tali <lolomie hanno uno sviluppo molto meno ragguardevole 
e si presentano a livelli più recenti. Al loro posto noi troviamo di 
solito una serie di calcari nodulari, selciosi, di colore bruno nera­
stro, raramente fossiliferi. 

La parte più alta di questi calcari è alquanto marnosa e con­
tiene in qualche caso numerosi gusci di Daonella 1'aramellii, Iamel­
libranco caratteristic:'o del Ladinico inferiore, dagli autori comune­
mente indicato col nome di formazione di Buchenstein. A cominciare 
da questo livello, per uno spessore considerevole, si ha una succes­
sione molto complessa di svariati materiali, costituiti da marne fo­
gliettate alternate ad arenarie e da calcari dolomitici, ora bianchi 
subsaccaroidi, orn invece rossastri o grigi, in banchi di svariatissime 
dimensioni, da pochi metri di spessore a masse gigantesche sosti­
tuenti in tutto od in parte la successione arenaceo-marnosa. 

Questo insieme è caratterizzato poi dalla presenza di filoni 
e di colate di porfiriti verdastre o nere, abbondanti specialmente 
nell' Agordino e nella Valle del Boite, accompagnate da tufi e 
da caratteristiche Pietre verdi, ora grossolane, ora invece a 
struttura finissima, diasprina, tale da ricor<lare alquanto le rocce 
ftanitiche, 

In codeste Pietre verdi, e nelle zone lllarnose che le accompa­
gnano, non è raro il caso di rinvenire dei g·usci della Daondla Lom­
meli in quantità prodigiosa, gli uni addossati agli altri. È il fossile 
che viene indicato come caratteristico del Ladinico superiore; livello 
noto anche sotto il nollle <li formazione di VV engen. 

~Colto piit frequenti e svariati di fallliglie e di generi sono in­
vece i fossili nelle masse calcari o calcareo-dolomitiche, e basti a 
questo proposito citare la ben nota fauna della Marmolada e quella, 
così bene illustrata dal compianto dott. De Toni, della Valle di 
Pena presso Lorenzag·o. 

Anche queste formazioni dcl periodo Ladinico, come le prece­
clenti, hanno la loro area cli sviluppo nella Valle del Boite, nell'alta 
Piave, tln, Pieve di Cticlore in su, nella Valle di Zol<lo e nell' A-
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gonlino; mancano invecr <lPI tutto n<>lla parte lllP<lia e meridionale 
<lella provincia <li Belluno. 

Alle rocce marnoso-arenacee <lei Ltt<linico sono intNstratificati, 
in qualche località dell' Agordino, dei sottili banchi di combustibile 
fossile, la cui estrazione, per la scarsPzza <lei Jllateriale e per l'ubi­
cazione <lei giacinH'nti, venne fino ad ora giudicata non sufficiente­
mente redditizia. 

Dei materiali la<linici sono specialmente adatti per scopi co· 
struttivi i calcari subsaccaroi<li, più o meno dolomitici, dei livelli 
superiori, alcuni <lei quali, per la loro compattezza e per le colora­
zioni rossastre a sfumature gialle e grigie, si prestano per essere 
impiegati come marmi. Questi calcari, come abbiamo accennato, 
sono spesso dolomitici ed in alcuni casi, come ali' Argentiera di Au­
ronzo e in molte altre località della Valle <lell' Ansiei, sono minera· 
lizzati per la presenza di Galena, di Smithsonite e di Illenda. 

~) .F'o1·mazione di S. Cassiano - Raibf. 

Alla complessa serie del Ladinico Eieguono delle marne nere, 
facili a sfaldarsi, alle quali tengono dietro dei calcari tenaci, sulle 
cui superfici, messi in rilievo dall'erosione meteorica, sporgono spesso 
dei fossili e specialmente degli articoli di Cidaris. Per la grande 
ricchezza dei fossili, questo livello è soprattutto bene rappresen· 
tato nell'alto bacino del Cordevole e precisamente presso S. Cas­
siano, dove le infinite e minuscole conchigliette, contenute in marne 
e arenarie terrose, friabili, sono conservate in modo perfetto e 
possono essere raccolte in quantità prodigiosa. È appunto da que· 
sta località che la formazione prese il nome di S. Cassiano. 

Intimamente connessa ai descritti materiali, tanto che in alcuni 
casi la distinzione torna impossibile, fa seguito una serie complessa 
costituita di arenarie giallastre o nere, bituminose, conglomerati 
verdastri, calcari neri pure bituminosi, marne azzurrognole o rossastre 
e gessi bianchi e rossi. Questo piano, che trae il nome di Raibliano 
dalla località di Raibl in Carinzia, dove la serie locale venne scelta 
come tipo della formazione, è bene rappresentato anche nel bacino 
della Piave, ed è facilmente riconoscibile per lo spessore che rag· 
giunge e per le intense e svariate colorazioni che presentano i 
suoi materiali. 

Anche fra le stratificazioni di S. Cassiano e del piano di Raibl 
s'intercalano qua e là dei banchi, talora esili talora invece di con· 
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siderevole potenza, <li <lolomie, le quali in alcuni casi assnmon::> 
t1tle sviluppo da sostituire in tutto o<l in parte i materiali arenaceo­
argillosi di cui sono i rappresentanti cteropici. 

In genernle gli affioramenti del terreno Raiblinno, per la na­
tura facilmente erodibile clelle rocce che lo costituiscono, danno luogo 
a pendii franosi ed a veri bacini di frana, lungo i quali, pel dissol­
versi dei gessi ed il gonfiarsi delle marne e <lelle argille, la super­
ficie del terreno è sovente in movimento. Esempi bellissimi di questo 
terreno, i cui livelli sono in qualche caso abbastanza ricchi di fos­
sili, si presentano nella Valle del Bo i te, nel baci no Agor<lino, in 
vari punti della valle della Piave ùa Perarolo in su e specialmente 
nel Comelico, dove nei pressi di S. Stefano il Geyer rinvennP dei 
fossili particolarmente interessanti. 

I) Dolomia Pl'incipale. 

Con spessori sempre ragguaJ'(levoli, al piano di Raibl fa seguito 
della dolomia, ora saccaroide e uniformP, cioè senza traccia di stra­
tificazione, ora inver.e ùi tipo calcareo compatto a netta stratifica­
zione, genericamente indicata col nome ùi Dolomia Principale. Noi 
comprendiamo in essa aùunque anche la facies <li Dachstein, cioè il 
tipo calcareo a stratificazione ben distinta, tanto più che i li\'elli su­
periori e più giovani del Trias, conservanti la stessa facies, pos­
sono essere sempre distinti da esso con la guida dei fossili che vi 
sono in essi contenuti. 

I fossili della Dolomia principale non sono frequenti, ma dove 
si presentano formano dei nidi assai ricchi di individui. Fra le for­
me più comuni ricorderemo i Megalodonti pei lamellibranchi e il 
'I'1wbo solilarius fra i gasteropodi. 

Quando prevale la facies tipicamente dolomitica, come ad esem­
pio nelle .M:armarole, predominano le forme orografiche a campanili 
ed a guglie ; quando invece ha la prevalenza la facies di Dachstein, i 
monti presentano l' aspetto di giganteschi torrioni o di masse impo­
nenti ad andamento tabulare coi fianchi scendenti a scaglioni, fisio­
nomia che si riscontra ad esempio nel l\l. Antelao. 

J} enorme coltre degli strati dolomitici e calcari del Trias su­
periore, nella regione dell'alta Piave e del Baite venne più o meno 
profondamente incisa e smembrata in masse isolate, le quali, sor­
gendo a ripido pendio sulle sottostanti ed onduiate for'tnazioni del 
Trias medio ed inferio1;e, costituiscono la caratteristica morfologica 
fondamentale del paesagg·io dolomitico. 
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A siul della r0gio1rn Ag-onlina, Zolclana e Catlorina da Pieve 
tli Cadore in giì1, fino al vallone della Piave tra PontP nelle Alpi e 
i tlintorni <li :Feltre, la Dolomia Principale occupa una larga zona, 
costituendo parecchi monti e formando a sua volta da pieclestallo 
ai terrPni giuresi e cretacei che, a guisa ili isole, residui della pro­
fonda e1l incessante erosione sopportata per lunghi secoli, sono ri1lotti 
atl occupare i cocuzzoli ili alcune fra le cime più elevate. 

ò) Retfro. 

Nel basso bacino montano della Piave il Retico ha, <li eolito, facies 
dolomitica, pure non mancando esempi <li facies calcarea. Quando il 
Retico ha facies dolomitica, la distinzione dalle analoghe rocce della 
Dolomia Principale torna difficile. In alcuni casi però, come nelle 
Alpi Feltri ne, nelle Valli del Mis e <lel Corde vole, la dolomia 
retica ha un colore grigio intenso e<l è più o meno ricca cli so­
stanze bituminose, di guisa che la distinzione riesce meno incerta. 
A renderla più sicura concone anche frequentemente, per le ricordate 
località, la presenza <li fossili e soprattutto della 1'ei·e1mitula ,qrP­
,qrrria, che ili solito si presenta a nidi o a borse più o meno estese 
in cui la roccia è tutto un impasto di avanzi fossili. 

Qua e là in queste 1lolomie retiche bituminose, come nella sot­
tostante dolomia principale, compaiono delle sottili lenti <li scisti .bi­
tuminosi ; essi sono però di troppo scarso rendimento per poter 
essere impiegati a scopo industriale. 

Nel Cadore e nell' Agordino il Retico assume invece più fre­
quentemente la facies di Dachstein e la sua distinzione <lai sotto­
stanti o <lai sovrastanti materiali che abbiano la stessa facies, è resa 
soltanto possibile dalla presenza di qualche fossile. 

* * * 

Da quanto abbiamo avuto occasione <li esporre, noi vediamo che 
il Trias inferiore e medio presenta una grande uniformità da sito a 
sito e che quindi il riconoscerlo e distinguerlo nelle parti che lo 
costituisco110 riesce sempre possibile e relativamente facile. 

Assai più complessa è invece la struttura e la successione del 
Trias superiore. Cercando di sintetizzarne le caratteristiche fonda­
mentali, noi possiamo concludere rilevando come il tipo normale àel 
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'l'l'ias supel'iol'e, tralascian1lo le ror,ce ili or1grnc en1log·ena, ri­
sporula ad una serie pit1 o meno ricca ili clementi fol'mati ila ma­
teriali mamoso-arenacei e al'gilloso-gessosi con saltuarie intercala­
zioni di calcari bituminosi e calcari 1lolo111itici. Accanto a questo tipo 
di successione ne sta un altro, in cui le varie formazioni possono 
assumere esclusivamente facies calcar('o-dolomitica anche per spes­
sori considerevoli, abbraccianti cioè diversi piani. Talvolta infatti, a 
partire dagli strati a Cerati/es fl'inodosus del .Muschelkalk, in su, tutta 
la serie triasica ha assunto una facies calcarea o calcareo-dolomitica, 
ili cui uno dei pi1ì suggestivi esempi, anche per l'evidenza dei pas­
saggi laterali alle formazioni eteropiche argilloso-arenacee del La­
dinico e del Carnico, ci è offerto dal Monte Ct>rnera sopra Selva 
nell' Agordino. 

CAPITOLO IV. 

Formazioni Giuresi 

Dell'intero bacino della Piave le località dove per chiarezza <li 
caratteri e l'icchezza di fossili i terreni del Giurese presentano con­
dizioni particolarmente favorevoli sono le Alpi Feltrine. Rimando 
quindi il lettore che volesse su questo periodo nozioni dettagliate, 
a<l un mio lavoro illustrativo pubblicato pochi anni or sono su tale 
regione, mentre nel presente scritto cercherò soltanto di riassumere 
i caratteri fondamentali della formazione, in modo non dissimile da 
quanto s' è fatto pei terreni del Trias. 

a) Lias. 

Nel bacino della Piave questo teneno s'inizia, verso la base, 
con delle dolomie che rappresentano la <liretta continuazione <li 
quelle retiche. Da questi materiali dolomitici di base, si passa gra­
dualmente ad una grossa massa di calcari grigiastri, compatti, tal­
volta selciferi e talvolta invece marnosi. 

Nella parte orientale dell'area che ci interessa, e precisamente 
nei monti della conca di Erto, questi calcari contengono una fauna 
a focies di cefalopodi, già in buona parte 1lescritti dal prof. Tara-
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melli. NPi monti ,Jpll' Agor(lino, <IPI Brllnncs<>, 'lei Feltrino e ,]el· 
l'Ampezzano (Alpi di Fanes) questi stessi calcari contengono invece 
una fauna costituita da rare ammoniti e <la una grande varietà di 
brachiopodi. Banchi relativamente sottili di calcari liasici, ora bianchi 
ceroi<li, fossiliferi, ora invece rossastri brecciati con sezioni di am­
moniti, si riscontrano inoltre poco sotto la vetta del M. Antelao, 
sul fianco sinistro dcl piccolo ghiacciaio che scende lungo il ver­
sante sctt.entrionalc verso l' alta Valle di Otcn; e sul versante occi­
dentale del M.. Tudaio, pure poco al di sotto della vetta. 

I calcari del Lias inferiore sono in generale assai tenaci e si 
prestano bene come materiali da taglio; ad essi succedono dei cal­
cari bianchi, ora compatti ora leggermente saccaroidi od oolitici, 
particolarmente ricchi di brachiopodi e di molluschi a Sospirolo e 
nelle Alpi :b~eltrine. 

Il Lias è chiuso, superiormente, da una fascia di marne rosse, 
corrispondenti alla ben nota zona ammonitica rossa della Lombardia 
e come questa particolarmente ricca di ammoniti, fra le quali l'Har­
poceras bifrons è la forma più frequente e citata come caratteristica 
del livello. Questa fascia non è però continua, essa ai mostra con 
grande evidenza nelle Alpi :b~cltrine, sull'altipiano <li Erera, in 
qualche punto dei monti zoldani, ad Igne presso I.Jongarone e sùpra 
Erto. Fra una località e l'altra le marne rosse sfumano e fanno 
passaggio a calcari grigi o giallognoli contenenti qualche rara 
ammonite. 

Questa che abbiamo passato in rassegna è la succf.ssione nor­
male dei terreni giuresi, pcr(i ' in alcune località si ripete, anche 
per essi, il fenomeno riscontrato pei terreni del Trias di una par­
ziale o totale dolomitizzazione. Ciò si riscontra ad esempio nei 
grnppi del l\L Grappa e dcl M. 'l'omatico, nei quali, come vedremo 
in seguito, la facies dolomitica si spinge fino ad invadere il Creta­
ceo inferiore. 

b) Giura 

Seguendo la successione litologica <lei materiali, il Giura risulta 
costituito da calcari selciosi nettamente stratificati, da ooliti gros­
solane, da banchi dolomitici, da scisti diasprini verdi e rossi e da 
una bella fascia (facile a riconoscersi per la sua evidenza e per la 
sua costanza) di calcari rossi e giallastri, nodulari, pure selciosi, 
più o meno ricchi di ammoniti. È questo il piano comunemente 



- 18 -

noto ai geologi col nome lii 'l'itonii.no, che per la sua resistenza 
agli agenti atmosferici forma <li solito, lungo i proRli dei monti 
dove è rappresentato, un caratteristico gnulfoo, seguito e preceduto 
da per1dii più o meno dolci. 

Chi ad esrmpio stando a l1'eltre guarda i monti che si elevano 
a nord, riconosce con tutta facilitìt il caratteristico cornicione formato 
da queste rocce, cornicione che i pastori e i montanari sogliono 
indicare col nome di l'engia. Trattasi di un livello assiti costante, 
ottimo punto di riferimento per lo studio di una serie stratigrafica, al 
quale, per la bontà della pietra, lavorata per stipiti, gradini, lastre 
da pavimentazione ed in generale per le parti ornamentali di un 
manufatto, attingono di preferenza i cavatori e gli sealpellini. A questo 
livello appartengono infatti le ben note cave di Fastro, della 'l'orta, 
del Ponte della Serra, di Cesio, di Po<lonzoi, ecc., dalle quali pro­
viene gran parte del materiale da taglio impiegato nelle costruzioni 
della prnvincia di Belluno. 

I terreni del Giura sono specialmente bene rappresentati nei 
monti che fiancheggiano il V allo ne Bellunese ; di essi la facies nor­
male è estesa a tutto il fianco destro, mentre sul sinistro, special­
mente nel tratto occidentale è più comune la facies dolomitica. 

OAPl'fOLO V. 

Formazioni cretacee 

a) C1·etaceo inferiore. 

Gli strati del Titoniano testè descritti passano ad un calcare 
giallicio, nodulare, contenente ancora fossili giuresi. È il così detto 
Titoniano bianco, al quale segue, per g·raduali modificazioni, un calcare 
pure bianco, relativamente fragile, a fina stratificazione, noto col 
nome di Biancone. Lo spessore ragginnto dal biancone è vario da 
località a località, ma però sempre notevole; esso, con sfumature 
dal grigio chiaro al _verde pure assai chiaro, ab braccia tutto il Cre­
taceo inferiore ed è sovente ricco di consèrvatissime ammoniti. Sono 
ben noti infatti i giacimenti fossiliferi di Lamon, dei monti Grappa, 
'l'omatico e Monfenera, della Gardenazza, della Croda d' Antruiles 
e della Stura nel Trentino orientale. 
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II Liancone, come s' è accennato, è una roccm fragile e punto 
resistente alle azioni di g'C'lo e disgelo i ai piPdi elci suoi affiora­
menti si riscontrano sempre dei grandi accumuli di detrito cli falda, 
proveniente appunto dallo sfacelo cli tale roccia, e basti citare a tale 
proposito le frane di Fonzaso, clel versante meridionale del M. Telva, 
del Miesna, del Col Visentin, ecl in una parola cli tutte le regioni 
dove questa roccia ha un discreto sviluppo, e compare lungo un 
pendio discretamente ripido. 

b) Cretaceo medio. 

Al di ·sopra del biancone, dopo l' intrrmezzo cli altri materiali 
calcarei finamente stratificati, sc-lciosi, di colore verdastro e poi di 
calcari compatti, cerulei in grossi strati, si riscontrn un banco di 
c1ilcare nero, bituminoso, ora a strnttura scistosa, ora invece com­
patta. È un ~rizzonte molto costante e il cui riconoscimento è rel1t­
ti vamente facile, anche perchè le masse cerulee che lo precedono e 
lo seguono ne limitano l' area ili ricerca. 

Codesto calcare bituminoso se viene riscaldato sviluppa piccole 
quantità cli idrocarburi che bruciano con caratteristico odore; questa 
proprietà unita al colore nero, fece ritenere trattarsi di un carbone 
fossile e se ne tentò l'estrazione a Frassenè presso Fonzaso, in Valle 
di Seren, nella conca di Alano, a Soranzen di Feltre, presso Len­
tiai, ecc. 'forna superfluo aggiungere che i risultati ottenuti (data 
la povertà del materiale in fatto di prodotti volatili) sconsigliarono 
qualsiasi ulteriore ricerca. 

Una particolare facies della parte superiore del Cretaceo medio 
è costituita dalla pietra d~ Castellavazzo, la quale ricorda alquanto 
la roccia titoniana; per la sua compattezza e la sua resistenza ess1t 
è pure largamente impiegata come pietra da taglio. 

c) Cretaceo superiore. 

Nei casi più comuni il Cretaceo superiore è costituito da una 
roccia calcarea finamente stratificata, di colore roseo, alla quale fa 
seg·uito, per una potenza discreta, un calcare argilloso, di colore 
rosso mattone ad intercalazioni e sfumature, verso l' alto, grigie e 
cerulee. Trattasi della ben nota Scaglia, così facile a riconoscersi e 
così largamente rappresentata nel Vallone Bellunese, nei dintorni di 
Feltre e di Seren, nella conca Alano-Segusino e lungo il versante 
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111rriclionalc c!C'lla catC'na Cui Visentin-Chappa. A P<>clernhbn. ai piedi 
del Monfenera, a Feltre, alla Secca presso il lago cli R. Croce, que­
!lta rnccia ti attivamente cavata e<l impiPg-ata di preferenza per pa­
vi111e11tazio11i. 

Nella parte oriPntale della ricordata catena Col Yisentin-Grappa, 
al di soprn elci calcari hituminosi testè descritti e subito sotto la 
Scaglia, s' intel'Cala, per un enorme spessore, una massa di calcari 
bianchi, ora grossolani, ora oolitici o leggermente saccaroidi, fre­
quC'ntemente zeppi cli coralli e di grosse e ritorte conchiglie note col 
nome di Rudiste, dalle quali tanto i calcari quanto il livello traggono 
il nome col quale si distinguono. 

In alcuni casi pare che i calcari a Rudiste invadano tutto il 
Cretaceo superiore, ma in molti altri, come ad esempio sul versante 
settentrionale dell' al ti piano del C1rnsigl io e nel Canale cl i Fadalto, 
clove la serie si prC'senta in condizioni d' rsame particolarmente fa­

vorevoli, è chiaro come essi passino sotto la Scaglia, la quale è pure 
un ottimo livello di riferimento stratigrafico. 

I calcari a R1uliste rappresentano adunque una particolare focies 
del Cretaceo superiore rispondrnte a condizioni di mare di scogliera, 
dove i molluschi a grosso guscio e i coralli trovavano ambiente par­
ticolannente favorevole ed ebbero quindi un così grande sviluppo. 

Lo spessore di questi calcari, che costituiscono I' altipiano ciel 
Cansiglio, il M. Cavallo e si estendono poi ad oriente attnwerso la 
provincia di Udine per collegarsi al Carso ed al Littorale, è in vero 
ingente. La struttura, come s'è già accennato, non è costante; <love 
la roccia è di tipo oolitico, a grana fina ed uniforme, si presta molto 
bene come roccia da taglio e prende il nome di pietra di Pinè, 
dalla località di Pinè nel Canale di Fadalto. 

Trattando della Scaglia abbiamo acc,ennato come gli orizzonti 

più elevati della serie assumano tal volta una colorazione grigiastra 
o ceÌ·ulea; in qnesti casi la roccia è di solito pitt ricca di argilla e 
più povera di ossidi di ferro e costituisce piuttosto una marna. Se 
la grana è fìna e le proporzioni fra calcare ed argilla rispondono 
presso a poco come uno a quattrn, si ha un materiale che si presta 
per la fabbricazione di calci idrauliche e di cementi. A tale tipo 
ed a questo livello appartengono infatti i materiali impiegati per la 
fabbricazione di cemento nei forni di Castellavazzo, materiali che 
in questa regione affiorano largamente su tutti e d ne i fianchi della 
valle della Piave. 
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CAPITOLO VI. 

}'ormazioui 'l'erziarie 

a) E'ore11e. 

Nei dintorni di Pi aia presso Ponte nelle Alpi, neg·li strati più 
alti della Scaglia si riscontrano delle intercalazioni di un calcare 
bianco, macchiato di rosso, dal quale sporgono qua e là uegli arti­
coli <li Crinoidi e qualche rnrn e piccola Nu111mulite. I caratteri di 
questa roccia ricordano notevolmente quelli dei ben noti strati di 
Spilecco, così riccamente rappresentati nelle provincie di Verona e 
di Vicenza, dove stanno appunto al posto degli elementi più pro· 
fondi del periodo eocenico. 

Al di sopra della Scaglia, in ogni sito <love la serie stratigrafica 
non ha subito delle riduzioni per fenomeni tettonici, si riscontrano 
delle marne giallognole o cerulee, il cui spessore è assai variabile 
da località a località. Poco per volta alle marne s' intercalano e si 
alternano poi regolarmente, per spessori considerevoli, delle arenarie, 
dando origine a quel caratteristico insieme di materiali a strati 
sporgenti e rientranti noto sotto il nome di Flysch. 

Esempi bellissimi di questo tipo di formazione si riscontrano 
lungo tutto il Vallone Bellunese, ma specialmente entro le piccole 
valli confluenti sia del fianco destro che del sinistrn. 

Il Flysch per la sua costante uniformità e per la mancanza di 
fossili riesce <li una grande monotonia. Soltanto in qualche sito nei 
pressi di Belluno e di Feltre si riscontrano delle intercalazioni, a 
forma di lente, di calcari e brecciole calcaree nelle quali, fra qualche 
indeterminabile modello di mollusco, si riscontrano delle Nummuliti 
(N. iuberculrtf<i, N. r.:omplanata, N. Bi·ongniarti), proprie dell'Eocene 
medio. 

Egualmente dicasi per la regione trevigiana appartenente al 
bacino della Piave, che sta all'oriente di Valdobbia1lene, dove però il 
Flysch è ridotto a pochi brandelli e predomina piuttosto la facies 
calcarea caratterizzata dalle solite Nummuliti. 

Nella parte occidentale invece e precisamente nel bacino di 
Oavaso, dopo un tratto di non grande spessore di materiali a facies 
di l<'lysch, seguono delle marne azzurrognole che alle fornaci di 
Possag·no, a S. Giustina, a Oostalunga e sul fianco sinistro del tor-
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rente Ourogna contengono dei molluschi fossili della parte più elevata 
dell' Eocene medio, di una conservazione veramente perfetta. 

Nel Vallone Bellunese i calcari e le breccie nummulitiche non 
si limitano ai soli livelli medi e bassi del Flysch, ma, con rapporti 
di giacitura che appaiono trasgressivi, ricoprono e chiudono questa 
uniforme facies arenaceo-marnosa. Questi banchi di calcari e di brec­
ciole calcaree ricoprenti il Plysch, per le nummuliti che contengono 
si dimostrano appartenere ali' Eocene superiore, cioè al ]'riaboniano, 
col quale livello avrebbero iu comune anche il ·carattere trasgressivo 
rilevato per le altre regioni del Veneto. 

L'Eocene superiore, sotto forma di calcari marnosi, nodulari e 
marne, è bene rappresentato inoltre nei dintorni di Possagno e spe­
cialmente nelle colline attraversate dalla strada che mena a Castel­
cucco : tale regione trovasi però fuol'i del bacino della Piave e come 
tale esce per ora dai limiti dell'area che ci siamo proposti di illustrare. 

b) Oligocene. 

L'esistenza dell'Oligocene nel bacino della Piave fu lungamente 
messa in dubbio e dagli studiosi stranieri addirittura esclusa, giacchè 
si ammetteva che il Miocene poggiasse in trasgressione sulle forma­
zioni eoceniche. La convinzione nasceva dal fatto che lo studio delle 
faune fu sempre fatto su materiale di svariate collezioni, senza che vi 
fosse per le varie specie la precisa indicazione stratigrafica. Ciò finì 
col far credere che il Miocene inferiore del Bellunese presentasse 
una curiosa miscela di forme mioceniche ed oligoceniche, nd quale 
errore, parlando di questa fauna nel suo interessante trattato, incorse 
recentemente anche il professore Haug. 

Raccolti pazientemente i fossili livello per livello e fattane la 
determinazione, si potè dimostrare che nel Bellunese l'Oligocene è 
rappresentato dalle ben note glanconie inferiori, succedenti immedia­
tamente ai banchi calcarei che ricoprono il Flysch eocenico. Il livello 
glauconitico, costituito da un'arenaria verde, grossolana, nella quale 
i molluschi sono così abbondanti da originare una vera lnnrnchella, 
si mostra in molte vallecole della destra della Piave, dove le incisioni 
determinate dai diversi torrenti lo misero a nudo. Ma la località 
in cui la fauna è particolarmente ricca di specie, e dove i 1'apporti 
stratigrafici sono molto chiari, è quella che si troya presso la centrale 
elettrica della Valle 1lell' Anlo. Altro profilo non meno interessante, 
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e nel quale i rapporti sono pure assai evidenti, è quello di S. Seba­
stiano a pochi passi da Belluno, sulla via che mena a Bolzano . 

.Anche nel Trevigiano l'Oligocene presenta questo caratteristico 
livello glauconitico nel quale figurano le specie più caratteristiche 
riscontrate nel corrispondente orizzonte del Vallone Bellunese. 

Per l' eleganza del colore, ie Glauconie vennero impiegate tal­
volta come materiale da costru:done per parti ornamentali ; la roccia 
resiste però male agli agenti atmosferici e dopo qualche tempo che 
è esposta si sfalda o si sgretola e perde l' intensa colorazione che· 
presenta appena cavata. 

c) 111 iocene. 

TI .Miocene del Bellunese e del Trevigiano plavense è costituito, 
111 linea generale, da rocce di tipo marnoso arenaceo. 

Nei dintorni di Belluno e di Feltre esso si inizia con delle marne 
cerulee, leggermente sabbiose, le quali, per l'associazione Pericosmus 
monsvialensis, Pecten Pasinii, vanno sincronizzate con gli strati _di 
8_ch~o rappresentanti l' Aq uitaniano. Nella provincia di Treviso questo 
orizzonte ha caratteri litologici un po' diversi, prevalendo il tipo 
calcarno. Anche qui però, assieme a numerosi altri fossili che ricon­
fermano 'il nostro riferimento cronologico, si raccolgono le accennate 
specie. I banchi aquitaniani affiorano all'est di Valdobbiadene presso 
S. Pietro, S. Stefano a, con evidenza maggiore, sul fianco .occidentale 
della Piave lungo le colline che dal Castello di Onigo si estendono 
fino a Castelcucco. E siccome i calcari aquitaniani sono assai più 
resistenti dei sottostanti materiali marnosi ed arenacei, sporgono a 
guisa di murag-lia che segna il crinale della piccola catena collinesca. 

Alle rocce aq uitaniane fanno seguito delle marne cerulee, tal­
volta sabbiose, facili a sfaldarsi e quindi dei grossi banchi di arenarie, 
·che presentano u11a maggiore resistenza delle rocce marnose sotto­
stanti ; insieme che sta a rappresentare il periodo Langhiano. 

Nella pa,rte inferiore della serie questi due ti pi di materiali si 
alternano ripetutamente, di guisa che le vallecole che incidono la 
successione miocenica del bacino Bellunese, presentano una curiosa 
str11ttura morfologica risultante da una successione di piccole forre 
col fondO tutto sparso di marmitte, e di espandimenti !1. bacino, se­
condo che il torrente si trovò ad incidere delle rocce arenacee o 
delle tenere e friabili nrnme. 
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La parte più alta della mnssa arenacea, che appartielle al Lan­
ghiano superiore, ha offerto la materia prinrn per la modesta industria 
delle mole da anotini. La roccia vi~ne scavata in numerose cave 
nei dintorni di Bolzano, Tisoi e Libano, ed in tali processi di estra­
zione non è raro il caso che vengano messi a giorno degli interes­
santissimi avanzi di piante, di delfini, di tartarughe e soprattutto 
di pesci, dei quali si raccolgono con particolare abbondanza i denti 
di Squali. 

Al di sopra delle arenarie or ora descritte, tanto nel Bellunese 
quanto nel 'l'revigiano, il Miocene perde il carattere arenaceo. Ri­
prendono le marne compatte, talvolta zeppe di conchiglie, di solito 
deformate per schiacciamento; tuttavia esse sono spesso determinabili 
e ci dimostrano che appartengono all' _Elveziano. 

Salvo qualche banco terminale di argille iiabbiose, nel Bellunese 
la serie miocenica si chiude con questi materiali. L'intera succes­
sione può eiisere seguita con molto profitto nel bacino di Alpago, 
lungo la Valle dell'Ardo ed in quella del Gresal a nord-ovest della 
città di Belluno. Nel 'l'revigiano invece le rocce elveziane sono seguite 
da una grossa massa di argille azzurrog·nole del 'l'ortoniano, molto 
frequentemente ricche di fossili. Di solito, per la facile erodibilità, 
queste argille coincidono colle depressioni a bacino od a valletta, 
come avviene all'ovest di Levada. Esse formano però ancora il pendio 
abbastanza dolce del versante settentrionale della .catena èollinesca 
che va da Cornuda ad Asolo e più oltre verso Liedolo. 

Con questi materiali argillosi si chiude il regime prettamente 
marino dell'area veneta e, attraverso ad una breve __ fo~e_ costiera a 
sabbie grossolane ad ostree talvolta gigantesche, si passa ad un pe­
riodo salm~stro e quindi prettamente con_t!neutale a fossili terrestri. 
Questo periodo continentale vieùe indicato col nome di Pontico, e ad 
esso va riferita la potente massa di puddinghe calcari, prima sottili 
e poi grossolane, che formano la serie collinesca di Cornuda, .!\laser, 
Asolo e, ad oriente della Piave, quella di Oolbertaldo,Ifarra di So­
ligo, Pedeguardai ecc. 

Nella parte inferiore di questa serie, durante la fugace fase 
salmastra, testimoniata anche dal tipo delle conchiglie presenti, si 
formarono dei bacini lacustri, nei quali prosperarono e si accumu­
larono quei vegetali che dovevano dare poi origine ai banchi ed 
alle lenti di lignite di Aiiolo, Cornuda, Pedeguarda, Molin della 
Croda, Corbauese, Anzano, ccc. 
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d) Pliocene. 

Il periodo continentale che vide i giganteschi Mastodonti ed i 
Dinoteri, i cui sicuri avanzi vennero raccolti nei pressi di Soligo 
e di Vittorio, non ebbe però lunga durata. Una nuova, lenta, ma 
progressiva sommersione doveva ricondune ancora sulla regione il 
dominio del mare, del quale una incontestabile testimonianza ci è 
offerta daUe argille ad echinicli ed a conchiglie marine che affiorano 
alla fornace di Cornuda. Il passaggio <làlle puddinghe pontiche 
alle argille _ _El~o~~ic~~ di Cornuda è graduale, senza salti bruschi, 
giacchè le cause per le q~~i-f( le -puddinghe pontichc furono sollevate 

in posizione quasi verticale, e in alcuni siti come a Farra di Soligo 
addirittura rovesciate, sono le stesse che dislocarono i sedimenti del 
Pliocene. 

Da un tipo plastico, di colore azzurrognolo, le argille plioceni­
che passano ad altre argille alquanto più sabbiose di colorazione 
giallastra, quindi a puddinghe calcari minute, finchè r.l di sopra 
dell' intera serie si stende, in ~ra~~~-~si~, un banco di al­
luvioni grossolane a ciottoli quarzosi, porfirici, granitici, più o meno 
alterati cd immersi in una massa argillosa derivata da un profondo 
processo di ferrettizzazione. 

CA Pl'fOLO VII. 

Fol'lnazioni Quaternarie 

Le testè ricordate alluvioni, che ricoprono in netta trasgressione 
le argille plioceniche di Cornuda, fanno passaggio e si collegano, a 
nostro avviso, ai conglomerati ~lella collina cli Montebelluna e del 
vicino J_fontello. Per la loro posizione questi materiali rappresentano 
i residui lli un'antica conoide alluvionale, già in parte dislocati, 
riferibili agli ~2_ori del_ Quaternario. 

Assai difficile, se non addirittura impossibile, è il poter indi­
care quali siano entro valle le continuazioni di questa estesa co­
noide, alla costruzione della quale, oltre alla Piave, contribuirono cer­
tamente le acque del Cismon, la cui antica confluenza nel bacino 
della Piave ci viene attestata dalla frequenza, nell'accennata allu-
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vione, ùi ciottoli granitici corrispondenti al tipo 1lella massa bioti­
tica di Caoria. 

Alla fase alluvionale del Quarternario_. inferiore, per un note­
vole e persistente abbassa;nento del livello delle nevi perpetue, 
tenne dietro il grandioso e caratteristico fenomeno dcli' ~()ne 

_glaciale in tutte. le vallate alpine. Anche la valle della Piave ebbe 
quindi il suo ghiacciaio, il quale, ingrossato lungo il suo percorso 
da numerosi afHuenti e specialmente dai rami del Boite, del Maè, 
del Cordevole e del Cismon, doveva assumere proporzioni gigante­
sche, raggiungenùo nel Y allo ne Bellunese uno spessore di ghiaccio 

,!10.1]. inferiore a 6ù0 metri. Questa specie ùi vasto lago ghiacciato, che 
si estendeva dal M. Dolada alle propaggini settentrionali del Grappa, 
alimentava delle ]ingue di ghia_ccio alla cui fronte si accumulò il 
materiale di trasporto morenico distribuito in collinette concentriche 
degra1lanti verso l'interno, indicate col nome <li anfiteatri morenici. 

Così lungo l' attuale corso della Piave, a mezzodì della conca di 
Feltre, .un ramo di ghiaccio scendeva fino a Quero, dove costruiva 
un anfiteatro morenico, al quale appartengono appunto tutte le col­
line che si allineano sul fianco orientale del paese. 

Un seeondo e forse più grosso ramo scendeva invece lungo la 
Valle di Fadalto e, biforcandosi a monte di Serravalle, mandava un 
braccio lungo la Valle <li Revine, dando ltrngo alle colline more­
niche di Gai, Tarzo, N ogarolo, mentre l'altro braccio, superata la 
stretta di Vittorio, toccava la pianura fra Ceneda e Conegliano, e 
costruiva un magnifico anfiteatro merenico, al quale appartengono le 
colline di Colle Umberto, S. Fior, Sconigo, ecc. 

Oltre che nelle ricordate località dove esistono degli apparati 
morenici, il detrito glaciale abbonùa entro tutti i recessi laterali 
delle valleUc confluenti che non potevano alimentare un proprio 
ramo di ghiaccio e sul fondo dell' antico bacino, specialmente nel 
largo tratto fra Belluno e Feltre e nella conca d' Al pago, il cui 
fondo è occupato dal lago <li S. Croce. 

È noto come il fenomeno <lell' invasione glaciale non consti di 
un' unica fase, ma presenti vari periodi di espansione e di ritiro. 
Nel versante settentrionale delle Alpi, e specialmente nella V alle 
dell' lnn, dove lo studio del Quaternario potè essere condotto con 
maggiore dettaglio, vennero distinti quattro periodi d' invasione 
glaciale (Gunziauo, l\Iiuùeliano, Rissiano e 'V ur111iano ), alternati 
a tre periodi interglaciali, durante i quali le vallate alpine tornarono 
Libere 1lai ghiacci e dalle nevi. 
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Anche pel ghiacciaio della Piave, colla g·ui<la dei terrazzi che 
succedono al ramo che scendeva per la valle di Revine, il Hriickner 
credette rintracciare la testimonianza dei quattro periodi paralleli a 
quelli distinti in altre valli alpine. Non è qui il luogo di discutere 
una simile interpretazione e rimando quindi il lettore che volesse 
in proposito maggiori particolari all'opera clE:l Brii.ckncr (1 ), agli 
studi del Taramelli ed alle osservazioni da me esposte in propo­
sito alcuni anni or sono (2) . 

.Mi limiterò ad aggiungere che nella nostra regione di tali di­
stinzioni ~oltanto due appaiono particolarmente evidenti e trovano 
completa riconferma nei risultati dello studio dei li velli glaciali 
raggiunti sui fianchi delle valli occupate dalle correnti glaciali. 

Le tracce del jli~_ antico di questi periodi, di cui furono riscon­
trate le testimonianze anche entro valle, sono molto scarse; trattasi 
cli residui di vecchie morene profondamente ferrettizzatc, che nel 
versante orientale del M. Avena, del M. Garda ecc. si allineano ad 
un livello fra 1150 e 1250 m .. 

Del!' ultimo periodo glaciale (W urmiano) che, come è facile 
comprendere, travolse e distrusse buona parte di quanto era stato 
costruito nei periodi precedenti, le testimonianze, come s' è già 
esposto, sono invece copiosissime. I ricordati anfiteatri morenici di 
Quero, Vittorio, Valle di Revine, le freschissi11};-u1orene insinuate, 
le morene di fondo, i rivestimenti, ecc. della lunga vallata del 
Piave appartengono appunto a quest'ultimo periodo, i cui materiali, 
ricoprendo buona parte del terreno roccioso sottostante, prepararono 
quelle condizioni di fertilità dcl suolo di cui si scorgono facilmente 
le prove sui morbidi terrazzi dei fianchi delle valli e sui pendii 
ricchi di vigneti e d' alberi da frutto degli anfiteatri stessi. 

La _s_~mparsa _del g·hiacciaio che nei singoli periodi accupava 
le vallate alpine, non s'è colnpi~ta in conseguenza di un'unica e 
continua fase di ritiro, ma ebbe luogo per gTadi interrotti da soste 
e da periodiche oscillazioni. Le testimonianze di queste soste o 

_stadi di ritiro, di cui soltanto di quelle appartenenti all'ultimo pe­
riodo ci rimasero naturalmente le tracce, constano in piccoli appa­
rati, opera di ogni singola sosta, che permise l'accumulo del detrito 
morenico sulla nuova posizione occupata dalla fronte del ghiacciaio. 

(!) BRL"UKNElt in P1rncK. Die Alpen in Eis.zcitrrlter. Bd. III. Leipzig 1909. 
(2) DAL P1Az. Stndi Geotettonici s1tlle Alpi 01·ie1ttali, pag. 87. Pa­

<lova 1912. 
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Esempi di questi apparati di stadio deg·li affluenti ùel ghiacciaio 
del Piave, nei quali ~ol graduale ritiro andava smembrandosi la 
massa principale, si riscontrano presso la Chiusa di Feltre, presso 
Canal_!3 ~· Bovo di Primiero, a monte di Aune, nella Valle del 
Caorame, nelle vicinanze di 'l'ai di Cadore e in numerose altre località. 

Finalmente, suddiviso in mille vallecole, il gigante glaciale della 
Piave si ridusse ad un gran numero di piccoli ghiacciai (vedrette), che 
occupavano le regioni più elevate e gli estremi recessi alpini. Anche 
durante questo. ult~mo stadio i singoli e modesti ghiacciai costrnirono 
i loro piccoli ed eleganti apparati frontali, mentre l'attività di esca­
vazione delle masse glaciali dava luogo a quelle meravigliose con­
che cl' alta montagna note col nome di circhi e nel cui fondo non 
raramente si riscontra l'azzurro specchio <li un piccolo lago. 

Sono queste le ultime testimonianze del passato dominio gla­
ciale, delle quali gli esempi sono pressochè infiniti. Chi percorra 
l'alta montagna, si può <lire che abbia occasione di segnalarne ad 
ogni passo e valga, per citare alcuni esempi riguardanti l'area che 
ci interessa, ricordare i circhi e i piccoli apparati morenici di circo 
e di falda dei monti di Primiero, del M. Coppola, delle Alpi :Fel­
trine, del versante settentrionale tlel l\I. Grappa, del Col Visentin, 
del :M. Cavallo, <lell' Altipiano di Erera e di Caia<la, della Mojazza, 
del gruppo della Marmolada, del Pelmo, dell' Antelao ed, in una 
parola, dell' intera regione elevata del Cadore e del Comelico, dove 
tutto il paesaggio, improntato a quella tipica e fresca morfologia 
glaciale, derivata da un succedere continuo di circhi, di rocce levi­
gate, di canaloni a sezione arrotondata, di laghetti, di apparati fron­
tali, di cordoni morenici ecc. per l' originalità e la bellezza dei 
suoi caratteri, non può a meno di attrarre l'attenzione e destare il 
più vivo interesse. 

Si comprende facilmente come durante i periodi interglaciali, 
allorchè le vallate erano tornate libere dai ghiacci, i fiumi ed i 
torrenti abbiano ripreso la loro opera, momentaneamente sospesa, 
<li erosione e di trasporto alluvio~iale. È appunto a questi J!_e_!'.iotli. 
interglaciali, e specialmente all'ultimo, che devo usi attribuire molte 
delle alluvioni, spesso cementate in duri conglomerati, che si ri­
scontrano lungo i fianchi della vallata della Piave e dei suoi affluenti. 
E grandioso può dirsi fra gli altri l'esempio di alluvioni cementate, 
ricoperte dèt morene wurmiane, che si allineano ai lati del V allo ne 
Bellunese e che costituiscono parte dell' altip_iano <li Castion. sulla 
sinistra e ~li S. Gregorio sulla destra. 
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Anche a livPlli EJJ1 bassi non mane 1no banchi d' .allu\'ion'i 111-

terglaciali P gli esempi sono forse nwg·lio evidenti 1wlle valli <lei 
Oonlevole, del Oismon, drllo ~tizzone_ e special111entc <lei Tegorzo, 
cli Revine e <li Fadalto_---

Ancor piì1 frequenti cd assai meglio conservati, perchè non 
ebbero a subire l'azione distruttiva della fiumana di ghiaccio che 
scendeva perio<licamente lungo le valli alpine, sono i _terrazzi d'al-

_In vioni postglaciali. Essi sono particola111ente manifesti nelle regioni 
di confluenza e chi abbia percorso anche fugacemente il Vallone 
llelluncse avrà avuto certamente campo di oseiervare i frequenti 
terrazzi alluvionali che si elevano di pochi metri sui fianchi del 
letto della Piave. Bellissimi e <legni di particolare menzione, per la 
regolarità e I' evidenza con la quale si presentano, sono in fine i 
terrazzi dcl bacino di Alano, nel quale però si sovrnppongono 
formazioni interg-laciali e postglaciali. 

Molto importanti, anche per la circolazione delle acque profonde, 
sono le conoidi alluvionali che si riscontrano allo sbocco di quasi 
tut.ti i torrenti ed i fiumi, dove per la diminuita forza viva della 
corrente il materiale di trasporto viene rapidamente depositato e 
distribuito lungo le zone più depresse, in modo da <lare origine ad 
uno zoccolo molto schiacciato ed espanso a ventag-lio. Di una certa 
importanza, specialmente per la trivellazione dei pozzi prnfondi, sono 
le due conoidi che troviamo ai due estremi del Montello, sul pas­
saggio alla pianura trevigiana. Quella occidentale ha il suo ver­
tice a Biadcne in corrispondenza all'antico alveo <lella Piave, nel 
cui fianco sinistro si presentano diversi terrazzi. Quella orientale 
ha il suo vertice a N ervesa, ma deve la sua prima origine al tor­
rente Soligo, nel quale andò a gettarsi la Piave quando abbandonò 
il suo antico corso di Biadene. 

Molto meno i1uportanti, ma degne di essere ricordate per la 
loro particolare evidenza, sono le conoidi del_ Bio!~ _ _Eresso -~iisa~ 
cli J?eltre, dello Stizzo ne allo sbocco della V alle di Seren, del Dc­
sedan presso Longarone e del Tesa presso Farra d' Alpago, per 
non parlare di cento altre che si profilano da lungi in pendii ab­
bastanza ripidi allo sbocco delle singole valli e che possqno clare 
un' adeguata iùea della potenza erosiva e di trasporto dei corsi 
d'acqua. 

Egualmente degni di essere ricordati sono inoltre i franamenti 
e gli acccumuli di d·etrito ùi falda così largamente diffusi in tutta 
·1a regione esaminata. Il fenomeno di franamento in g·enerale rag-
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giunge spesso proporzioni gigantesche e per la sua continuità rsso 
concorre in mo<lo ragguar<levole all' opera cli modificazione alla 
quale è incessantemente saggetta la superfkie terrestre. 

Chi ha visto, ad esempio, il paesaggio dolomitico può avere 
infatti un'idea adeguata dell'imponenza raggiunta da questo fpno­
mcno e formarsi un concetto dell'intensa e relativamente rnpi(la 
clistrur.ione alla quale sono soggette quelle belle montagne. 

A completare queste brevi nor.ioni sul Quartenario, riconleremo 
come la fauna, al pari della flora, avesse, durante le fasi glaciali, 
un carattern arctoalpino con particolare frequenza dell'Orso speleo, 
della Marmotta e del i\Iammouth ( Elepl/(/s primigeni11s), ecc. Ai 
confini <lel bacino della Piave, nelle alluvioni terrazr.ate del torrente 
Musone presso Asolo, assieme a parecchi resti di ~Iammouth e <li 
grossi Cel·vitli, ru·ronò rinvenute anche delle _armi di selce cli tipo 
Mo_uste1:Tano, 1r-età ùelle quali, oltrechè <lai caratteri della lavora­
:1.ione molto primitiva, è testimoniata dalla presenr.a clc>gli avanzi 
<lei grossi mammiferi sopra ricordati, i quali vissero durnnte la 
fine dc>! Glaciale. La scoperta <li questi avanr.i assume particolare 
interesse, giacchè con essa viene provata, sulla base di una doppia 
serie di documenti faunistici e paletnologici l' esistenza dell' Uomo 
paleolitico anche per la Regione Veneta. 

Con la scomparsa dei grandi ghiacciai, come la flora, scom­
parve anche la fauna di tipo freddo e subentrli quc>lla di tipo at­
tuale, mentre l' uomo, assai più progredito del contemporaneo del 
.}Jammouth, imparò a lavorare meglio la pietra, acl addomesticare 
alcuni animali ed a costruire le prime stoviglie. Entriamo così nel­
)' età neolitica, di cui nel bacino della Piave vennero raccolte delle 
testimonianzè'-nelle colline di Possag_T!_o, nelle grotte <I_i _§~I1 Donà 

.ii._~(1,1110n_, di Casan presso Belluno e in diverse altre località. 
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CAPI'l'OLO Yllf. 

Struttura tettonica 

Riserbanùoci di ritornaro sull'argomrnto della strnttura tettonica 
in una seconda pubblicazione, corredata di carte, profili, schizzi di 
1lettaglio e dedicata ali' illustrazione geologica dei singoli gruppi 
montnoHi costituenti il complesso sistema orografico del bacino della 
Piave, ci limiterrmo per ora a riconlare soltanto le grandi linee 
tettoniche, la cui conoscenza d' insieme ci pare d'altro canto indi­
spensabile per poter procedere ad un razionale esame dei singoli 
particolari fra i quali corre naturalmente un nes·so di origine e di 
struttura. 

Il carattere tettonico dominante dell'area montuosa che ent.ra a 
far parte ùel bacino della Piave è dato da una serie di ~~e (r11di­
rli11r1li e sincli11a!i) fra loro ~ssolanamente p"imiITele~ orientate <la 

. nord-est a suù-ovest .. Queste pieghe, lungi ùall'essere regolari e sim­
metriche, si presentano spesso rovesciate verso sud, ed i tratti in­
termedi (gambe) congiungenti gli archi delle singole pieghe sono 
talvolta così profondamente assottigliati, da scomparire in tutto od in 
parte (pieghe-faglie), in modo da portare a contatto formazioni non 
consecutive, e fra loro di età molto diversa. A primo aspetto, spe­
cialmente se limitiamo l'esame ad un piccolo tratto di superficie, si 
ha l' impressione di trovarsi davanti a qualche spostamento avvenuto 
lungo un piano di rottura, di essere cioè nel caso di una disloca­
zione pei' fa,qlia. In realtà però il fenomeno di faglia è soltanto ap­
parente ed un esame dei rapporti stratigrafici dei due lembi venuti 
a contatto e delle loro continuazioni laterali, dimostra come esso ri­
sponda ancora alle caratteristiche proprie delle dislocazioni a pieghe, 
sottoposte ad intensi processi di laminazione e di assottigliamento 
fino ad assumere in alcuni casi il carattere di pieghe-faglie. 

Ciò non esclude naturalmente che in alcuni casi, specialmente 
nella regione dolomitica, si abbiano delle ~ e __ t?~:~~rie f11-glie, in­
tese nel senso classico della parola, le quali, se non molto ragguar­
devoli, si ùimostrano certamente sensibili, come sollii-W"Ce~empio 
quelle ùi Cima Buscada, del versante settentrionale di Sass ùe Mur 
e di M.e Rite, della l\Iarmolarla e di parecchie alti'e località. 
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}la queste faglie, come le pieghe s<·condaric, sono però sempre• 
clei fenoinrni Jocaji-:.clie si limitano a tratti relativamente brevi della 
m:iSs_a_ irl° ~ii si riscontrano, semm che presentino, come s' è erronea· 
mente creduto pel passato, una ripercussione sensibile sulla morfo­
logia superficiale od assumano valore sostanziale nel determinare il 
carattere tettonico fonclamentale proprio della regione. 

Prescindendo per ora dalla mass1i scistosa, la cui struttura si col­
lega, come s' è detto, a quella 1lelle formazioni paleozoiche carnichr, 
un primo fasci~ di line~--~J__~i~-~~ca~io~, costituito da strette sinclinali 
rovèsciate verso sucl, accompagnate da sconimenti delle sovrapposte 
masse, interessa i colossi della regione dolomitica, quali sono i monti 
di Puez, la Gardenazza, le Alpi di Fanes, cli Antruilles, ecc. Nel­
l'arco delle sinclinali, talvolta altissime, sono compresi anche dei 
terreni cretacei, che in alcune localit:ì. presentano una straordinaria 
ricchezza di fossili. 

A non molta distanza verso sud, con lo stesso genere di rap· 
porti stratigrafici e di fenomeni di scorrimento, segue la linea tet­
toni_ca del l\I. Boè-Tofane, alla quale si connettono i fenomeni di 
fuioc~zion~ tl;,l--l~~r~loi e, di Falzarego. 

'fralasciando altre linee di minore entità, ricorderemo che nn 
asse tettonico fra i più importanti per la regione che ci riguarda, 
attraversa il Cadore, dal Monte Oornon alla conca di Zoldo, e più 
in là a quella di Agordo, interessando l'Antelao, il 1\-.!:_Rit~, le .Qime. 
di S. Sebastiano e tutta l'area che, a guisa di larga fascia, fiancheg· 

, gia que-sto -allineamento di monti. Recenti ricerche hanno dimostrato 
come sulle più alte vette di questo sistema orografico si trovino, 
sotto forma di brevi ed isolati nuclei, i brandelli di u~a lunga sin­
clinale, seguita verso sud da un importante dorso di anticlinale, 
pure~vesciata, cui appartengono gli affioramenti delle arenarie 
permiane della Valle del Piova, i calcari a lJellm·ophon di Pieve di 
Cadore e di Valle, le arenarie del Trias inferiore di l\f. Rite e del 
Zoldano, il nucleo Raibliano del passo del Duran e le masse are­
nacee, pure permiane, della conca di Agordo. 

Particolarmente importante per questa fascia montuosa è l'evi­
denza con la quale si dimostra la mancanza di legame fra la strut-

-~ll}~'!_ tettonica e l'orientamento dei sistema idrografico. Noi vediamo 
infatti come ipl.·fncipalicorsi d'acqua, quali la Piave, il Boite, l'An· 
siei, la Piova, lungi dal trovarsi sulla traccia delle linee di sin­
clinale, presentano quasi sempre un percorso trasversale rispetto 
l'andamento delle pieghe, e non di rado si osserva che il letto 
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<lei tonenti e <lei fiumi coincide a<l<liritturn col dorso delle anti­
clinali. 

Assai stretto e manifesto è invece ilJ_~ame _fra il sistema idr_o_:_ . 
. grafico _(l_Ja I]._ai_ura_.~lle rocce,, in rapporto alle quali noi vediamo 
come le valli e le selle coincidono quasi sempre coi materiali facil­
mente erodibili del piano <li Raibl, <lel La<linico o del Permiano, 
mentre le nude e ripide pareti o gli aguzzi costoni formanti le più 
alte linee di displuvio coincidono sempre con masse dolomitiche o 
calcaree. 

Quale ripercussione dell' importante piega anticlinale rovesciata 
testè descritta, rispondente alla linea di dislocazione comunemente 
indicata col nome di Valsugana-Oomelico, noi troviamo che verso 
sud, nei monti di Val Talagona, nel M. Zucco, nella catena dello 
Sfornoi, a mezzodì della forcella Cibiana, ecc. tutta la serie si 
presenta nuovamente rovesciata Una simile disposizione non ab­
braccia però una grande area; dopo qualche piega secondaria che 
si elide ben presto ai fianchi, le stratificazioni riprendono per un 
largo tl:atto il loro andamento normale a f~rma <li volta molJo piatta,.,~ 

quasi pianeggiante, finchè un'altra grande linea di dislocazione, ri­
spondente ad una piega-faglia con piano di scorrimento pure incli­
nato verso nord, non torna a complicare nuovamente l'uniforme e 
regolare andamento della serie. L'interessante fenomeno tettonico, 
che appare con molta evidenza sui fianchi del Bosco Nero e sul 
versante settentrionale di M. Pramper, fu esaminato e descritto con 
grande efficacia <la un giovane geologo francese, il Dott. Giorgio 
Boyer, caro e compianto amico, compagno di ricerche e d'escursioni, 
eroicamente caduto per la difesa del suo Paese. 

Anche quì, come nel caso della descritta linea del Cadore, quale 
armonica conseguenza della grande dislocazione ~·-J3~i:.g~,. Bosco. 
~-~ro, l\L Pamper, Sass de M ur, tutta la serie stratigrafica che segue 
a mezzodì, e che forma d'altro canto un tutto unico con quello che 
~);-precede e la avvolge, è piegata a stretta sinclinale completamente 

rovesciata verso sud. 
Il nucleo di -~esta si11c_!.i.!_1~e, complicato da pieghe secondarie, 

è costituito quasi ovunque da scaglia rosirn, che spicca distinta fra 
i materiali bianchi o grigi che la comprendono, per modo che il suo 
andamento da cima Oampedello attraverso ai monti Pramper, Tal­
vena, Oapotorondo, Sass de Mur, Passo del Broccon, è reso molto 
evidente e può essere seguito con relativa facilità da un estremo 
all'altro dell' intero percorso. Ma la località più favorevole, dove 
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l'ingente feno111cno di ripiegamento )Tilll ess<'re meglio esaminato 
anche nelle complicazioni che lo accompagnano, è la valle della Piave 
nel tratto compreso fra il villaggio ùi Ospitale e la bassa valle del 
1Iaè. Ohi, stando sulla sinistra della Piave, di fronte al paese di Lon­
garone, guarda verso la cima <li M. Oampedello, grazie appunto al 
contrasto fra il colore delle varie formazioni, puìi constatare con 
grande chiarezza come uno stretto lembo di scaglia rossa, pressochè 
òrizzontale, lungo diversi chilometri, s'insinui fra i calcari bianchi 
del Cretaceo inferore e del Giurese a guisa di cuneo che va sempre 
più assottigliandosi finchè nella parte più interna si riduce ad una 
vera lingua. È questo, come si è detto, di tutto il bacino della Piave, 
l'esempio più bello e grandioso di piega eompletamente rovesciata, 
sul cui nucleo costituito di scaglia molto argillosa, la gamba rico­
prente, spinta dalla massa calcareo-dolomitica che la precede, è slit­
tata, dando luogo a piccoli scorrimenti che accentuarono vieppiù la 
estensione dell'interessante fenomeno tettonico. 

A mezzodì di questa importantissima linea di dislocazione di 
1\1. Oampedello, segue la ben nota antidinale che comprende i monti 
I>olada, Serva, Pelf, PizzoccoL Pavio_n_e;:_-_,:QoppQ_}_o. ecc. È un lnrgo 
~-ife natl1racalcareo~dol~mitica, che s'incurva poi verso sud a 
ginocchio per far passaggio all'amena ed ampia sinclinale che coin­
cide con la valle della Piave. Il nucleo di questa sinclinale, costituito 
dalle marne e dalle arenarie mioceniche di Bolzano e di Libano, 
non corrisponde esattamente all'asse della vallata, ma è notevol­
mente spostato sul lato destro, ai piedi della catena M. Serva-Pavione, 
mentre la Piave corre alquanto più a sud con l'alveo inciso nei ter­
reni eocenici e cretacei della gamba sinistra. La spiegazione di co­
desta non perfettit coincidenza, oltre che nel fatto or ora accennato 
dell'asimmetria della sinclinale bellunese, il cui fianco settPntrionale 
è molto più ripido di quello meridionale, sta nella circostanza che 
gli affluenti di destra, per una molto più grande estensione del re­
lativo bacino imbrifero, hanno una portata molto maggiore e vanno 
soggetti quindi a piene assai più grosse e frequenti cli quelli di si­
nistra, per modo che ne consegue una continua tendenza a spingere 
il corso della Piave sul lato meridionale. Ciò nonostante, anche se non 
esiste la corrispondenza perfetta tra asse idrografico e asse tettonico, 
si può dire che il vallone Bellunese è uno dei non molto frequenti 
esempi in cui il corso di un fiume coincide con l'andamento di una 
sinclinale. In altri termini, si può affermare che solo in questo tratto 
la strnttura tettonica ha determinato l'orientamento longitudinale del 
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corso ùella Piave, mentl'e µer gran parte del J'ima11ente pel'COl'BO e 
specialmente poi rami da Pieve di Cadore e Ponte nelle Alpi e da 
Cesana al Montello, il fiume, taglianùo normalmente le varie fo!'ma­
zioni, si apl'Ì un varco dando luogo a tipiche forme di valle trasversale. 

Dalle grandiose proporzioni assunte dalla sinclinale bellunese 
specialmente nel tratto mediano, si sarebbe portati ad attribuirle un 
ragguardevole sviluppo anche longitudinnle e si sarebbe indot~ inol­
tre a ritenere ch'esRa esercitasse una notevole influenza sulla tetto­
nica delle Prealpi Venete. Invece, contrariamente a queste naturali 
supposizioni, la sinclinale bellunese si limita a poco più ùi una gi­
gantesca conca ÌOCale; giacchè - i suoi estremi, anzichè continuare con 
lo stesso sviluppo nei monti che la limitano ali' est ed all'ovest, 

'deviano dalla primitiva direzione e sfumano ben presto in una serie 
di ripiegamenti secondari. Così verso oriente, dopo aver dato luogo 
alla conca tettonica del bacino di Alpago, che è la diretta conti­
nuazione del vallone della Piave, la sinclinale bellunese ~fuma in al­
cune pieghe secondarie, di cui il lembo eocenico _ ~! _ Laste presso 
Fadalto indica il perCOl'SO di uno dcl-~~;ni prin-~ipaÙ~-Eguah11e~te 
sul lato occidentale, verso Feltre, dopo una graduale diminuzione 
di ampiezza la sinclinale bellunese si divide in due rami ; uno 
assai stretto e rovesciato, che interessa il lato meridionale di 

~I. Aurin, fa ~-~~s!l:_ggio agli in ~ress!l'.nti r_ipi~g_~!l!!'!.!L_ill _~,1~a~se1_1~ 
:Melame _ e __ F~~t!:Q.; 1i~fti:o--1neno angusto, ma piuttosto superficiale,----· 

devia verso sud-sud-ovest secondo l'asse della valle di Seren ed 
elevandosi sempre più sfuma nel massiccio del Grappa. 

La conca bellunese e l'attigua depressione Feltre-A1·ten-Fonzaso, 
che ne rappresenta la continuazione verso ovest, sono limitate dal, 
lato meridionale, dalla catena del M. Grappa, Tomatico, ÙQ.l Yiscntin, 
che risponde ad una bella ~11ti~l(1ùiJe, pure asimmetrica, giacchè, 
men t1·e la gamba nord sale, come s' è visto, a debole pendio, quella 
verso sud precipita molto ripida e in qualche tratto addirittura ver­
ticale con ripiegamento a zig-zag verso la base. Questa diversità di 
pendenza fra le due gambe è bene manifesta specialmente nel M. 
Grappa e dà ragione del contrasto fra il dolce pendio del versante 
settentrionale in direzione di 1\1. Roncone e quello ripido e scosceso 
del versante meridionale che sovrasta i paesi di Crespano e di Pos­
sagno. 

Il monte Grappa, ormai caro al cuore e sacro al ricordo d'ogni 
italiano, non occupa con la sua vetta la volta di questa piega anti­
clinale; l'erosione ha intaccato e distrutto il primitivo arco, per 
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modo che il cocuzzolo fa ancora parte della gamba settentrionale, 
mentre la ripiegatura a ginocchio della volta va ricercata alquanto 
più a sud poco sotto il monte Meda. 

Chi ha fatto una gita al M. Grappa avrà avuto certamente 
occasione di osservare come la regione più elevata, costituita da cal­
cari bianchi del Cretaceo inferiore (Biancone) e poco sotto da quelli 
rossastri del Giurese superiore, sia intaccata, specialmente sui ver­
santi settentrionale ed orientale, da larghe depressioni a conca, 
aperte verso valle. Siamo di fronte alla solita morfologia della mon­
tagna anche mediocremente alta, morfologia rispondente, come ri­
cordammo, al paesaggio a circhi, entro ai quali si annidavano dei 
piccoli ghiacciai. Il fondo·- ai questi circhi, per la natura calcarea 

èTei- materiafi èhe lo costituiscono, è tutto cosparso di depressioni e 
di cavità carsiche, attraverso alle quali l'acqua piovana e di fusione 
delle nevi è rapidamente assorbita per essere restituita poi in lim­
pide sorgenti alla base del massiccio. Tale origine hanno infatti le 
sorgenti a monte di Crespano, quella presso il paese di Oismon, tla 
cui trae origine l'acquedotto di Bassano, quella del Tegorzo in valle 
di Schievenin e le numerose altre nel fondo delle valli di Seren e 
di Alano. 

Dal vertice dell'anticlinale Col Visentin-M. Grappa fino alla 
sottostante pianura trevigiana, le varie formazioni (prese nel loro 
insieme) si succedono abbastanza regolarmente, le une sovrapposte 
alle altre, come una serie di banchi che si ricoprono a piano incli­
nato e pendenti verso mezzodì. 

Ho detto prese nel loro insieme, perchè, poco a monte dello 
sbocco della Piave in pianura: in coincidenza alla conca di_ Quero, le 
formazioni tornano a deprimersi in una breve, ma evidentissima sin" 
glinale _a, _lei:it~ il cui asse è orientato secondo la cfi~:e-zione Segusino 
Alano. Trattasi di una piccola depressione, tagliata normalmente dal 
corso della Piave, nella quale tutto ali' ingiro le varie stratificazioni 
convergono come in un bacino allungato ad ovale. 

In conseguenza di questa sinclinale, che si interpone nella serie 
stratigrafica degradante verso la pianura, a mezzodì della conca 
tettonica Segusino-Alano, si eleva un'anticlinale. È questa precisa-

. ~e11te la bella-;-regola;.~ anticÌin~le -che costituisce i monti To11_1ba 

e Monfenera; verso ovest essa . sale dolcemente a schiena d'asino 
per fondersi poi nel massiccio del Grappa, mentre nel suo estremo 
orientale è tagliata in direzione normale <lalla Piave, in modo da 
presentare una sezione quasi verlicale, in cui la disposizione ad 
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arco delle fonnazioni cretacee che la costituiscono appare con grande 
evidenza. 

Altri ripiegamenti di minore entità, per quanto sempre interes­
santi, si i:iscontrano presso Semonzo e Romano, dove, ai piedi della 
gamba che scende <lal 1\1. Grappa, seguono le formazioni mioceniche 
~lel M. la Rocca, comprese prima in sinclinale e poi inarcate in 
una successiva e piatta volta, la cui g·amba meridionale va ad im· 
mergersi sotto le sabbie ed i conglomerati pontici della collina di 
Corovigo. 

Molto importanti per lo studio dei fenomeni orogenetici sono 
inoltre le dislocazioni per le quali la serie marina e continentale 
del Miocen;-superiore-- è stata addirittura rovesciata,, come si osserva 
a Farra di Soligo, ad Osigo ed a l\Iontaner presso Vittorio. 

Ricorderemo in fine che le stesse argille del lembo pliocenico 
_ di Cornuda, che seguono alla zo~a dei conglomerati pontici, sono 

così fortemente dislocate, da trovarsi rad cl rizzate in posizione q uas~ 
_verticale. Dal lato di mezzodì, cioè verso la pianura, queste argille sono 
ricoperte in ,..trasgressione da grossi banchi di conglomerati, che più 
a sud, nel Montello, si presentano dolcemente incurvati in una piatta 
anticlinale a dorso di balena, ciò che ci attesta come il movimento 
orogenetico si sia propagato ad epoche assai recenti. li fatto è molto 
importante per la storia delle ultime vicende attrnversate dall'area 
veneta e la sua origine può trovare forse qualche legame nei feno­
meni <li sprofondamento su biti in epoca quaternaria dalla parte 
settentrionale del bacino adriatico. 

Da quanto abbiamo avuto occasione di esporre, possiamo conclu­
dere ricordando come, dopo la trasgressione permiana sulla massa ba­
sale degli scisti cristallini, le varie sedimentazioni, fatta eccezione ai 

. materiali della fase continentale pontica, continuai;ono a depositarsi 
in una J'.egolare e potente serie di materiali marini fino alle argille 
plioceniche di Oornuda. Con ciò non intendiamo affermare natural­
mente che la continuità del fenomeno di sedimentazione sia stata 
comune a tutta la regione; come è facile immaginare, mentre ai 
bordi meridionali dell' area veneta tornava il dominio del mare 
pliocenico, nelle parti più interne persistevano certamente le con­
dizioni di terre emerse, sulle quali i vari agenti dell' erosione con· 
tinentale andavano esercitando le loro azioni modellatrici. 
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Iniziato probabilmente già nel Terziario inferiore, il solle­
vamento orogenetico si svolse saltuariamente, con fasi di arresto 
e di maggiore impulso, attraverso ai vari. periodi dall' Oligocene 
inferiore al Quartenario. 

I geologi austriaci ritenevano C().l _ -~11.~ss_ che tutta la regione 
mont~~sa .del Veneto fosse attravers~ta da una numerosa serie di 
faglie parallele all'andamento delle catene principali; lungo queste 
faglie la crosta terrestre si sarebbe abbassata a gradinata e si sa­
rebbe originata così la ·conca Adriatica. Una simile concezione, 
ispirata ad un sistema teorico sul!' origine del bacino Adriatico, 
non trova in vero riscontro nei risultati di un esame obbiettivo 
dei fatti. La regione, come s' è detto, risponde ad una serie di 
pieghe, spesso rovesciate verso sud, che si rincorrono ad embrice, 
accompagnate, in qualche caso, da piccoli scorrimenti. 

Qua e là, specialmente nelle masse dolomitiche, non è raro il 
caso di riscontrare delle piccole faglie; trattasi però sempre, a mio 
avviso, <li fenomeni di dettaglio e del tutto locali, ·che non eser­
cito.no cioè influenza alcuna sulle caratteristiche tettoniche delle 
Alpi Venete, le quali, adoperando una felice espressione del prof. 
Taramelli, rispondono wt u11a grande. morbide.zza di linee, propria 
appunto delle regioni che presentano una struttura fondamentale 
a pieghe. 


	SBELSF120021912050_0003332
	SBELSF120021912050_0004331
	SBELSF120021912050_0005330
	SBELSF120021912050_0006329
	SBELSF120021912050_0007328
	SBELSF120021912050_0008327
	SBELSF120021912050_0009326
	SBELSF120021912050_0010325
	SBELSF120021912050_0011324
	SBELSF120021912050_0012323
	SBELSF120021912050_0013322
	SBELSF120021912050_0014321
	SBELSF120021912050_0015320
	SBELSF120021912050_0016319
	SBELSF120021912050_0017318
	SBELSF120021912050_0018317
	SBELSF120021912050_0019316
	SBELSF120021912050_0020315
	SBELSF120021912050_0021314
	SBELSF120021912050_0022313
	SBELSF120021912050_0023312
	SBELSF120021912050_0024311
	SBELSF120021912050_0025310
	SBELSF120021912050_0026309
	SBELSF120021912050_0027308
	SBELSF120021912050_0028307
	SBELSF120021912050_0029306
	SBELSF120021912050_0030305
	SBELSF120021912050_0031304
	SBELSF120021912050_0032303
	SBELSF120021912050_0033302
	SBELSF120021912050_0034301
	SBELSF120021912050_0035300
	SBELSF120021912050_0036299
	SBELSF120021912050_0037298
	SBELSF120021912050_0038297
	SBELSF120021912050_0039296
	SBELSF120021912050_0040295

